




Nicola Feninno
EFFETTI INDESIDERATI MOLTO COMUNI

INTERVISTA A GIANLUCA MAMBRINI

“Giungendo a Pitigliano mi sono appassionato di diverse 
materie” - Gianluca attacca con un discorso che sembra 
essersi preparato in precedenza - “tra cui l’archeologia. 
Ho eseguito scavi con varie università e soprintendenze, 
con l’Università degli Studi di Milano, la facoltà di Arche-
ologia dell’Università Ca’ Foscari di Venezia, ho scavato 
qui a Sovana nell’area archeologica urbana, ho assistito 
a diverse lezioni didattiche, per poi iscrivermi al Gruppo 
Archeologico Romano, sezione di Viterbo, gruppo che 
purtroppo oggi si è sciolto”.

Ha una voce gentile, strizza un po’ le s tra le labbra. La 
pupilla sembra essere collassata nell’iride, colata un po’ 
più giù rispetto alla sua sede normale, o forse è solo 
un effetto ottico degli occhiali che porta, o forse è un 
qualche effetto degli psicofarmaci che prende o di quelli 
che ha preso negli anni addietro, oppure è la pupilla che 
ha messo in atto una protesta kamikaze contro quanto 
è stata costretta a vedere, oppure niente di tutto que-
sto ed è solo una di quelle cose della vita che possono 
capitare a tutti, un difetto congenito o il frutto di un 
incidente.
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Prendiamo un caffè.  Mi dice che è nato a Roma nel 
’74, e che nel ’79 se ne sono venuti via dalla città lui, la 
madre, il padre e suo fratello. Che ha solo quel fratello, 
uno solo, che però non si occupa mai di lui. Prima era 
il suo curatore finanziario. Poi il giudice tutelare l’ha 
rimosso da quel ruolo, perché s’intascava i soldi. Mi dice 
che l’hanno dichiarato invalido al 100% con accompa-
gno. Ora il suo curatore finanziario è il sindaco stesso 
del Comune di Pitigliano: se gli serve qualcosa chiede i 
soldi al sindaco, gli dice mi serve tot e il sindaco gli dice 
ok, gli passa la carta di credito che gli ha fatto a nome 
suo, lui va a prelevare il denaro e poi compra quello che 
gli serve. Me lo dice tutto d’un fiato per affrontare un 
po’ d’imbarazzo iniziale. Partiamo con la nostra visita 
turistica.

“Qui ci troviamo nel ghetto ebraico. Quella è la sinago-
ga, fondata nel 1598. Intorno ad essa, nel 1622, venne 
istituito il ghetto, ad opera dei Medici. Da qui si scorge il 
matroneo, dove stavano le donne durante lo svolgimen-
to delle funzioni. Quando raggiungevano la maggiore 
età scendevano in uno dei piani inferiori, dove parteci-
pavano al bagno rituale: c’era una vasca, vi si dovevano 
immergere completamente nude, nulla doveva stare a 
contatto con i loro corpi, solamente l’acqua.
Nella zona centrale della sinagoga sedeva il capo-rab-
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bino. In fondo c’è l’Aronne, l’armadio sacro detto anche 
Arca sacra, dove erano custoditi i rotoli delle Scritture, 
alcuni dei quali, si dice, provenienti direttamente da 
Gerusalemme. 
Su questa via è stata parcheggiata una camionetta dell’e-
sercito per molto tempo, con due militari col mitra, per 
l’allarme terrorismo. Ora le cose sono più tranquille e, 
come vedi, c’è solo un’auto dei carabinieri.
Invece tornando a me: oltre all’archeologia, l’altra mia 
passione è la musica. Io sono anche un pianista”.

Gli chiedo se ha un pianoforte a casa, per fare esercizio. 
Quando gli faccio domande mi ascolta molto attenta-
mente.

“No, ho una pianola, che il pianoforte se l’è tenuto mio 
fratello, un pianoforte dell’Ottocento, che era a casa dei 
miei. Mio fratello non c’entra più niente con me, però è 
pur sempre mio fratello. I rapporti si sono interrotti. È 
successo tutto perché mi sono sposato, il 3 maggio del 
2003, con una polacca, Barbara. Siamo stati insieme per 
un po’. Poi una mattina mi alzo e in casa non ce l’ho più 
trovata. Mi aveva abbandonato. È una cosa che succede 
a tanti, è vero, però io dalla disperazione... avevamo 
anche deciso di avere un bambino.
Ecco questa è la chiesa più antica di Pitigliano, la co-
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struzione è iniziata nel 1200. È dedicata a Santa Maria 
e a San Rocco, patrono di Pitigliano. Sembra fosse stata 
eretta sopra un tempio pagano. Ora possiamo entrare”.

Immerge la mano destra nell’acquasantiera. Si fa il se-
gno della croce.

“La protagonista di questo affresco è la Madonna del 
Buon Viaggio detta anche Madonna Scacciadiavoli. Nel 
Medioevo i viaggiatori percorrevano le antiche taglia-
te etrusche, le vie cave scavate nel tufo. C’erano delle 
nicchie, e il fedele pregava queste immagini affinché il 
viaggio gli andasse bene. Le immagini della Madonna 
avevano il potere di scacciare il demonio”.

Silenzio. I passi rimbombano. Un altro segno della cro-
ce. Usciamo e il discorso ritorna sulla moglie scomparsa.

“Mi sveglio e lei non c’era più. Così prendo la macchi-
na per denunciare la scomparsa alla polizia di stato a 
Grosseto. Ero agitato. Mia madre è venuta con me. 
Arriviamo. Chiedo dove si fanno le denunce; mi indi-
cano l’ufficio preposto. Attendiamo. Stilano il verbale. 
Attendiamo. Mi dicono che Barbara è maggiorenne e 
che quindi non ci possono fare nulla. Al ritorno pioveva, 
all’inizio leggermente. Poi molto più forte. Sulla strada 
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verso Pitigliano c’è una località che si chiama La Pol-
verosa. Gli alberi sono tutti in fila ai lati della strada. 
Perdo il controllo della macchina. Si stava facendo buio 
e pioveva così forte che i tergicristalli non servivano più 
a nulla. Prendo un albero in pieno. Non mi ero accorto 
che mia madre era senza cintura. Non è morta subito, 
ma dopo un po’, in ospedale. Sono venuti i carabinieri 
e mi hanno accusato di omicidio colposo. Come se io 
avessi ucciso mia madre”.

Gianluca continua, sempre strizzando le s, una cantilena 
gentile, non riprende fiato.

“Ma non finisce qui. Mio fratello decide di ospitarmi 
a casa sua, a San Quirico di Sorano. Vivo per un po’ da 
lui. La testa mi scoppia. Mio padre era morto pochi anni 
prima, per un’ernia iatale che si era trasformata in una 
cancrena letale. Mio padre, poi mia moglie, poi mia ma-
dre. Sarebbe successo a chiunque di perdere la testa. 
Un giorno esco fuori in giardino e cerco di impiccarmi a 
un albero. Interviene mio fratello e mi salva”.

Mentre scendiamo le scalinate della chiesa, la tramon-
tana spazza le nuvole e tutte le altre impurità del cielo, 
la luce è impietosa e pervasiva e chirurgica su Pitigliano 
e rimbalza sui vicoli, sulla pietra e il tufo, il marmo delle 
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scale si fa più bianco, si allontana la linea dell’orizzonte, 
la vista da tutti i lati guadagna qualche centinaio di me-
tri, le imperfezioni della pelle dei volti di tutti risaltano, 
linee, solchi, peli di barba, lentiggini, nei, punture d’in-
setto, punti neri, arrossamenti, piccoli crateri, brufoli, 
vene pronunciate. C’è una fontana poco distante, l’ac-
qua scroscia placidamente.

“Dopo quell’episodio sono stato rinchiuso per 10 anni 
in una RSA, a Le Prata, praticamente era una struttura 
per malati di Alzheimer, anche se io con l’Alzheimer non 
c’entravo niente. Stavo diventando matto. Ne ho viste 
di tutti i colori. Ho visto pannoloni che mi finivano sul 
viso, pieni di roba di anziani... insomma, hai immaginato 
cosa. Ho visto un’anziana starnutire e la sua dentiera 
decollarle dalla bocca, e sotto c’era il mio caffelatte con 
le fette biscottate, e giù dentro, la dentiera dentro il mio 
caffelatte. Ho sentito le urla degli anziani la notte, tutte 
le notti. Una volta sono uscito dal bagno e ho trovato 
una vecchia nuda nel mio letto, come mamma l’ha fatta; 
mi guardava e rideva.
Per salvarmi ho cominciato a fare il barbone. 
Dormivo sulle panchine per strada, a Pitigliano, per non 
tornare di notte dentro la struttura. Nessuno mi veniva 
a cercare, neppure mio fratello, pioveva, tuoni, lampi, 
fulmini, io ero fuori a bagnarmi, morivo dal freddo. I su-
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permercati buttano le cose quando hanno la scadenza il 
giorno dopo: io mi mettevo dietro la Coop e raccattavo 
tutto per mangiare. 
Una notte, proprio dietro la Coop, mi è successa una 
cosa bellissima. Ero seduto su una panchina. A un cer-
to punto mi si para davanti questo signore con un saio 
marrone, i sandali; camminava sospeso nell’aria, non 
appoggiava i piedi per terra, e aveva un cordone come 
c’hanno i frati, e il cappuccio tirato giù e la barba bianca. 
Dico: Mi scusi... lì per lì non ebbi tanta paura, a dire il 
vero... Ma chi è lei? Si qualifichi! Perché sa, a quest’ora... 
Saranno state le 10 o le 11 della sera.
Lui mi ha detto: Non devi avere paura di me, sono il 
padre di Pietrelcina. Sono padre Pio. Gianluca, prendi 
la penna e scrivi quello che vuoi. 
Mi disse proprio queste parole. A don Antonio l’ho rac-
contato. Alla psichiatria no, se no mi dicono che dò i 
numeri.
Ora seguimi di qui che ti faccio vedere le mura etrusche. 
Fine del VII secolo avanti Cristo, in seguito inglobate 
nella cinta medievale di origine duecentesca, quindi ar-
rivano gli Orsini nel Cinquecento, che ristrutturano tut-
to, sistemano, completano, abbelliscono. Ora ci stanno 
costruendo dei parcheggi sotto. 
Appena fuori, quand’ero piccolo, c’erano tutti orti, tanti 
orti tutt’intorno. I miei genitori avevano un po’ di terra 
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qui sotto, poi ti faccio vedere dov’è quando scendiamo, 
e ci tenevano le galline e i coniglioli.
Mio padre a Roma, negli anni Settanta, lavorava come 
fuochista patentato, accendeva e spegneva gli impianti 
termici dell’Università La Sapienza. 
Siamo venuti via da Roma, perché? Perché proprio nel 
portone di fianco al nostro, zona Tiburtina, ci venne a 
stare una banda di Brigate Rosse. Mio padre fece la de-
nuncia alla Polizia di Stato, tramite un amico poliziotto. 
Circondarono tutto il palazzo con le volanti, gli elicotteri. 
Ci fu un processo in tribunale, mio padre non si presen-
tò, e non si presentarono neanche quelli delle Brigate 
Rosse. Ma iniziarono a seguirlo. Una volta lo rinchiusero 
nel vano caldaie della Sapienza. Si prese paura. Mia ma-
dre gli disse Cambiamo quartiere, ma restiamo a Roma. 
Mio padre niente, non volle sentire ragioni e decise di 
tornare da sua madre, qui a Pitigliano, e io mia madre 
mio fratello con lui.
Se fossi rimasto a Roma può darsi pure che a quest’ora 
io ero diventato qualcuno, o all’Università come arche-
ologo o al Conservatorio di Santa Cecilia come pianista.
Ecco il mio orto, quello là, dove c’è quel casotto e quei 
pini, lì era il mio orto”.

C’è una scena che Gianluca si ricorderà per sempre, mi 
ha detto, ed è ambientata nell’auto di suo fratello, par-
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cheggiata appena fuori dal supermercato Simply. Suo 
fratello al posto di guida, sua cognata al posto del pas-
seggero, lui dietro. 
“Si parlava di mia madre, che lui non è mai andato a tro-
vare al cimitero, che va bè saranno fatti suoi, io ci vado 
sempre a metterci un fiore. Comunque io gli dicevo che 
le ho voluto bene a mamma, le ho voluto tanto bene. 
Si gira mia cognata e mi dice Sì, le hai voluto così bene 
che l’hai ammazzata. Mi misi a urlare. E mio fratello a 
urlarmi sopra: Io ti rinchiudo, ti porto in psichiatria falla 
finita! Io ho chiamato i carabinieri, ero ridotto a un sacco 
svuotato”.

Giove, presso gli antichi romani, aveva anche l’attributo 
di “Statore”, colui che ferma. Perché dava la forza agli 
eserciti di restare inchiodati di fronte alla paura, all’e-
sercito nemico che ti arriva addosso, fermi in posizione 
davanti a una schiera di sconosciuti che danno la vita 
per prendersi la tua, che non gli hai fatto niente. C’era 
un tempio dedicato a Giove Statore, fondato da Romolo 
stesso, secondo la tradizione. Un giorno due giovani, 
Petilio e Celiano, entrarono in quel tempio e rubarono la 
corona d’oro che troneggiava sul capo del dio. Fuggiro-
no lontano dalla città. Rincorsi dalla loro paura. Trovaro-
no uno sperone, c’era una grotta naturale. Si rifugiarono 
lì. Poi su quello sperone fondarono una città: Pitigliano.
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“Una volta, prima di sposarmi, conobbi una ragazza a 
Canino, qui nel viterbese, dove fanno la sagra dell’olio: 
ci uscivo, ci andavo in giro tranquillamente – preparati a 
quello che ti sto per dire – lei veniva anche a trovarmi a 
Pitigliano, ci siamo messi insieme, andavamo mano nel-
la mano, sempre in giro mano nella mano, ma appena 
s’incontrava per strada i suoi genitori lei mi diceva Stac-
ca la mano, stacca stacca. Strano. Una sera la chiamo 
al telefono, per dirle che stavo passando a prenderla: 
avevo appena fatto la patente. Mi risponde il padre. 
Angela – si chiamava così – non c’è. La richiamo la sera 
successiva, e anche quelle dopo, e mi risponde sempre il 
padre, Angela non c’è sta facendo la doccia, Angela non 
può, è fuori, Angela qui, Angela là. Boh, mi sembrava un 
po’ strano. Un giorno decido di andare direttamente a 
Canino. Sto camminando vicino a casa sua, incontro un 
signore un po’ anziano, seduto fuori da un bar che mi 
dice: Ma tu frequenti la tale Angela X? E io: Sì, perché? 
E lui: Occhio, perché un uomo già ce l’ha. E io dico: Ah, 
ma chi è?
Quando mi disse chi era, ti giuro... Non mi ricordo come 
ti chiami”.

Gli dico che mi chiamo Nicola.
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“Nicola, sono rimasto pietrificato. Dico al signore Ma chi 
è quest’uomo?.  Quello mi guarda intensamente negli 
occhi e mi dice: Suo padre.
Ecco il Duomo, iniziato nel XIII secolo, completato nel 
XVIII secolo, facciata tripartita, in travertino. E questo è 
il monumento dedicato alla progenie orsina... Oh, an-
dava a letto col padre. E io ci andavo in giro. Pazzesco! 
Una storia allucinante. Il monumento dedicato alla pro-
genie orsina si può datare intorno al 1490. Una figura 
strana, per metà aquila per metà leone: questo è lo 
stemma della famiglia Aldobrandeschi. Una rosa rossa 
e un’anguilla serpeggiante: lo stemma degli Orsini. Le 
due famiglie si unirono qui a Pitigliano grazie al matri-
monio tra la contessa Margherita Aldobrandeschi e il 
conte Orso Orsini. Da qui lo stemma di Pitigliano: un 
colle verde tondeggiante, con una torre al centro, che 
viene sorretta da due leoni disposti ai lati, e sopra i leoni 
le due rose degli Orsini, come fossero due soli; tutto su 
fondo dorato.
Io conobbi mia moglie tramite un’amica polacca di mia 
madre. Detti una mia fotografia a questa signora, lei 
doveva andare a trovare il figlio in Polonia, E sai mai che 
un’amica o una compagna di scuola vede nella foto che 
sei carino, e magari gli piaci, si fa il passaporto e viene 
direttamente in Italia, vi conoscete e può nascere una 
relazione. Io più di così non posso fare giovanotto, mi ha 
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detto la signora. Io le ho dato una foto dove suonavo la 
pianola. Se poi sali a casa mia ti faccio vedere anche la 
pianola. La signora parte. E dopo un paio di settimane 
mi arriva la foto di una ragazza, Barbara, bellissima. Mi 
ricordo che la sera dopo sono andato in una sala da ballo 
con mia madre, a Elmo di Sorano; ho ballato tutta la sera 
con la foto di Barbara, stretta in mano.
Don Antonio, buonasera!”

Dal portone del Duomo esce don Antonio, pantaloni 
camicia celeste colletto clergy. Si rivolge a me: È un fe-
nomeno Gianluca, sa tutto eh...

“Eh, sì, mi sta intervistando! Gli sto facendo fare il giro 
turistico. Quando vuoi facciamo una suonata, va bene 
don Antò?”

Don Antonio sorride, dice di sì. Io e Gianluca entriamo 
nel Duomo.

“Interno in stile barocco. Dietro l’altare maggiore era 
conservato il braccio destro di Papa Gregorio VII in una 
teca di vetro. Il braccio adesso è al Museo Diocesano, in 
Piazza della Fortezza. Alle nostre spalle c’è l’organo del 
Duomo, ogni tanto vengo e lo suono quando la chiesa 
è vuota, con il permesso di Don Antonio. Suono e sono 

14



contento”.

Mi guarda, segno della croce, ritorniamo fuori, alla luce. 
Camminiamo.

“Oltre all’archeologia e alla musica, ultimamente ho 
intrapreso un altro studio particolare: la micologia. Io 
sono un ottimo micologo, conosco più di 500 specie di 
funghi, nome in latino, caratteristiche e tutto il resto. 
Una volta ho trovato una Amanita Phalloides, l’ho tro-
vata e l’ho presa in mano. Il fungo più mortale presente 
in natura. Se vai su internet lo trovi.
Questo è il vicolo Varese. Tutta Pitigliano ha 60 vicoli, e 
si sviluppa intorno a due assi principali: via Roma e via 
Zuccarelli. E questa è casa mia. Vuoi entrare?”.

Saliamo le scale. L’appartamento è vuoto, ordinato, 
due locali, la pianola è in bella vista, c’è un calendario 
ebraico alla parete, su un tavolinetto dei resti di vasi, di 
piatti, cocci decorati, alcuni risalenti al periodo etrusco, 
mi dice Gianluca; la foto di un cane con degli occhiali da 
sole, un vaso con dei fiori finti, in camera da letto c’è un 
poster delle Country Girls che qualche estate fa sono 
venute a ballare in piazza a Pitigliano.

“Questa è la mia dimora. Sono qui da settembre. La psi-
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chiatria mi ha dato il nulla osta per stare da solo, ma 
ogni tanto vengono a controllarmi. Mi chiamano: Ciao 
Gianluca, come stai? Oggi siamo a Pitigliano, possiamo 
venire a trovarti? E io: Venite! Guardano se faccio le 
pulizie in casa, se la tengo in ordine, se ti avessero visto 
entrare oggi, mi avrebbero chiesto: Gianluca, chi è quel 
signore?
Ora va meglio, sono un poco più libero. Prima venivano 
in piazza a rincorrermi con le loro medicine: devi pren-
dere questa, devi prendere quest’altra, in piazza a far 
vedere a tutti le medicine che prendevo io... Una volta 
stavo diventando pelato, per colpa loro, per colpa di 
una medicina che è sia uno stabilizzante dell’umore che 
un antiepilettico, fa le due cose contemporaneamente, 
ormai conosco tutti i farmaci come un medico.
Un’altra volta al telefono mi dissero: Ciao Gianluca, 
come stai? Stiamo venendo a darti lo stipendiuccio! 
Ai tempi lavoravo nella biblioteca comunale, un inseri-
mento socio-terapeutico dell’ASL, e mi davano 155 euro 
al mese. Ora faccio lo spazzino, mi devono rinnovare 
il contratto a giorni, sempre 155 euro al mese. Io ri-
spondo: Ok. E loro: Dove stai? Ero da un mio amico. Do 
l’indirizzo. Adesso veniamo e ti diamo lo stipendiuccio. 
Bene, soldini che entrano, penso io. Mai immaginavo 
cosa stava per accadermi. Esco da casa e mi metto ad 
aspettarli sulla via di fuori.
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Li vedo arrivare dalla statale 74, quella che arriva da 
Viterbo, due macchine della psichiatria, mi circondano, 
dico Che succede?. Mi dicono Gianluca, c’è da fare la 
terapia. Ma non dovevate darmi lo stipendiuccio? Gli 
dico: Lasciatemi stare che altrimenti chiamo anche i ca-
rabinieri. E loro: Non c’è problema, sono già qui. Mi giro 
e c’erano quattro carabinieri. Un medico, due infermie-
ri, quattro carabinieri, tutti circondavano me. Io ero lì 
che piangevo a dirotto. C’è da fare la terapia, mi hanno 
spintonato dentro la casa del mio amico – a momenti 
mi strappano i pantaloni – e mi hanno fatto la puntura. 
Sono uscito da quella casa che ero moribondo.
Un altro giorno ero in paese che parlavo coi miei amici 
della Magica Torre, un ristorante, ogni tanto mi offrono 
anche la pizza. Stavo parlando con Andrea, che lavora 
lì, vedo passare la macchina della ASL. E ora che succe-
de? Ci risiamo. Di nuovo. La terapia di nuovo. E io ero 
sempre in giro tranquillo, non facevo danni a nessuno, 
mai alterato, mai... Sempre tranquillo. Mi giro, la mac-
china si ferma nella piazza del comune, mi guardano da 
dentro la macchina, dall’altra parte c’erano i vigili, mi 
prendono per le mani, mi mettono dentro la macchina, 
Che sta succedendo?, sale un vigile nella macchina con 
me. Mi portano in ospedale e mi fanno la terapia. Posso 
andare avanti così?
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Apre un cassetto, estrae la confezione di un farmaco.

“Si chiama Clopixol, in fiale, è quello del TSO, trattamen-
to sanitario obbligatorio, una volta al mese, se mi rifiuto 
di fare la puntura mi arrestano, mi portano in ospedale, 
m’impunturano, m’impasticcano, mi legano al letto, me 
ne fanno di tutti i colori. Una volta mi hanno lavato con 
l’amuchina, sotto la doccia tutto nudo, amuchina negli 
occhi, una cosa incredibile, la prima volta in psichiatria 
mi portò mio fratello e mi abbandonò lì, a Orbetello.”

Clopixol 200mg/ml soluzione.
Iniettabile a rilascio prolungato per uso intramuscolare.
Zuclopentixolo decanoato
Titolare A.I.C.: Lundbeck Italia S.p.A., Milano. 
Scatola bianca con due bande di colore, una rosso acce-
so, l’altra blu cobalto.
Foglietto illustrativo.

Effetti indesiderati molto comuni: sonnolenza, acatisia, 
ipercinesia, ipocinesia, bocca secca.
Effetti indesiderati comuni: tachicardia, palpitazioni, 
tremore, distonia, ipertonia, capogiro, mal di testa, 
parestesia, disturbi dell’attenzione, amnesia, andatura 
anomala, disturbo visivo dell’accomodazione, disturbi 
visivi, vertigini, congestione nasale, dispnea, ipersecre-

18



zione salivare, costipazione, vomito, dispepsia, diarrea, 
disturbi urinari, ritenzione urinaria, poliuria, iperidro-
so, prurito, mialgia, aumento dell’appetito, aumento di 
peso corporeo, stanchezza, astenia, malessere, inson-
nia, depressione, ansia, nervosismo, sogni vividi, agita-
zione, diminuzione della libido.
Effetti indesiderati non comuni: iperriflessia, discinesia, 
parkinsonismo, sincope, atassia, disturbi del linguaggio, 
ipotonia, convulsioni, emicrania, crisi oculogire, midri-
asi, iperacusia, tinnito, dolore addominale, nausea, fla-
tulenza, rash, reazione da fotosensibilità, disturbi della 
pigmentazione, seborrea, dermatite, porpora, rigidità 
muscolare, trisma, torcicollo, diminuzione dell’appetito, 
perdita di peso corporeo, ipotensione, vampate di calo-
re, sete, ipotermia, piressia, disturbi sessuali, secchez-
za vulvovaginale, apatia, incubi, aumento del desiderio 
sessuale, stato confusionale.
Effetti indesiderati rari: trombocitopenia, neutropenia, 
leucopenia, agranulocitosi, iperprolattinemia, iperglice-
mia, iperlipidemia, ipersensibilità, ginecomastia, galat-
torrea, amenorrea, priapismo.
Effetti indesiderati molto rari: Sindrome Neurolettica 
maligna, ittero, epatatiti colestatiche.
Sono stati osservati con Clopixol e altri farmaci della 
stessa classe terapeutica degli antipsicotici, casi rari di 
prolungamento dell’intervallo QT, aritmie ventricolari 
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come torsione di punta, tachicardia ventricolare, fibril-
lazione ventricolare ed arresto cardiaco. Casi molto rari 
di morte improvvisa. 
Trombi venosi, specialmente nelle gambe, che posso-
no risalire attraverso i vasi sanguigni, fino ai polmoni, 
causando dolore al petto e difficoltà respiratorie. Se 
nota uno di questi sintomi consulti immediatamente 
il medico.
Il rispetto delle istruzioni contenute nel foglio illustrati-
vo riduce il rischio di effetti indesiderati.

“Barbara è arrivata un venerdì, davanti all’ospedale 
dove c’è un grande parcheggio. Io aspettavo in piedi con 
mia madre e mio padre. Arriva un pullman. Dietro ha la 
targa PL. Polonia. Mia madre mi dice: Barbara è quella 
lì. Ci saluta da dietro al vetro. Aveva una valigia enorme, 
carica di roba, d’altronde sarebbe stata qui per sempre 
da me. Io, da cavaliere, carico i bagagli nella macchina 
di mio padre, e ce ne andiamo a casa.
Ci siamo sposati in comune. Stavamo a casa dei miei. 
Mio padre all’inizio non voleva che dormissi con mia 
moglie, non voleva che combinassi guai, gravidanze in-
desiderate, sai i padri all’antica erano così. Quando è 
morto io e Barbara ci siamo trasferiti nella stanzetta che 
era di mia nonna, d’accordo con mia madre, finalmente 
dormivamo insieme. Pensavamo a un figlio.
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Tutte le mattine mi alzavo presto, andavo al bar, le 
compravo le ciambelline o il cornetto al cioccolato, le 
sigarette, quattro giornali che le disponevo sul letto, 
mettevo su il caffè, aspettavo che salisse, lo versavo e 
glielo portavo, aprivo il mio pianoforte dell’Ottocento 
e intonavo Rose rosse per te di Massimo Ranieri. Poi la 
baciavo in bocca. Tutte le mattine così. Perché ci tenevo 
al romanticismo”.
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PSICHIATRIA

La psichiatria è stata sempre la dannazione dell’anima 
mia con queste parole dette dal cuore non prendetemi 
per un demente o sofferente di schizofrenia o sindrome 
maniacale, queste parole sono dell’ente unità funzio-
nale che già da molti anni conosco fin da quando ero in 
tenera età. Con i primi capricci incontrai il dottor Patrizi 
neuro psichiatra infantile il quale mi strappò dal calore 
materno. Pregai subito il Padre eterno dissi anche un’A-
ve Maria lo ribadisco siete ancora  una volta la dannazio-
ne dell’anima mia con queste parole dette dal cuore mi 
rivolgo a qualche dottore tipo Mazzetta che purtroppo 
non tutte le azzecca subito dopo arriva Sorte il super 
dotato scusi dottore se glielo dico lei è un gran ficca-
naso come lei lo è tanta gente sappia  che  non  sono  
ne ritardato o demente ma sono dotato di intelligenza 
cosa non chiara a lei eccellenza, dopo queste parole mi 
rivolgo agli infermieri dicendo loro caro Moreno quando 
vedo te scompare il sereno poi mi rivolgo alla sovrana 
chiamata Ivana che quando si parla di terapia la testa gli 
prende via poi arriva sua Maestà la Romania  ripeto an-
cora una volta la psichiatria è la dannazione dell’anima 
mia con questa frase concludo  la mia poesia e vi ricordo 
non soffro affatto ne di psicosi o schizofrenia.

13 ottobre 2015 ore 23:34

23



LE PRATA

Dentro la residenza Le Prata la mia vita non è mai co-
minciata con la speranza nel cuore di un futuro migliore.
Mi alzo di buon mattino, varco le scale con il mio sac-
chettino di color verde pensando al mio miglior amico 
Marescial Verde arrivo all’uscio di ingresso, poi  una vol-
ta all’esterno mi volto e prego subito il padre eterno, che 
potessi trovare o una casetta o un casolare. Guardando 
il cancello dico solo non potessi più tornare in quel ma-
nicomio o in quel macello, cari signori questo non è il 
frutto della mia immaginazione, voglio  solo  lasciare 
la residenza Le Prata per uno scopo e una ragione che 
è il posto migliore per molti anziani soprattutto la mia 
adorata nonna Nunziata (Nunziatina). 

Martedì 19 ottobre 2015  ore 11:26
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I BAMBINI

I bambini sono anime innocenti, spero tanto che non 
incontrino mai i delinquenti, tipo la psichiatria che pur-
troppo la loro vita gli strappa via dal più profondo del 
cuore procurandogli malumore e malinconia questa è la 
psichiatria ente dello stato incontrando essa il bambino 
l’anima innocente felice non è mai stato.

Sabato 31 ottobre 2015 ore 17:31

IL RAGAZZO ABBANDONATO

Sono io un ragazzo dichiarato pazzo dalle istituzioni tipo 
comune e psichiatria grazie a loro non trovo più equili-
brio e vita mia che ancor prima era normale prima di fi-
nire in ospedale con tso chissà quando la vita di 41enne 
io ritroverò concludo questa poesia con la speranza den-
tro il cuore di ritrovare tanta pace e tanto amore.

Venerdì 6 novembre  2015 ore 19:06 
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L’UOMO DONNA

Svegliandomi presto di buon mattino imbocco le scale 
arrivando al piano terra e aimé inizia la guerra, di fronte 
a me vedo una donna alta quanto una colonna di stile 
dorico ionico o corinzia  nella quale vedo purtroppo ogni 
tipo di malizia;  preciso subito con decisione che spesso 
lei vuol aver sempre ragione facendo passare alcune 
persone come se fossero malate di mente interpellando 
la psichiatria questa colonna di cui sto parlando è un’in-
fermiera professionale quando la vedo mi viene il mal di 
mare per il suo modo di strano di fare non usa gentilezza 
e cortesia cara infermiera segui un consiglio dal cuore 
umano quando qualcuno ti dice sto male non far finta 
di niente e non pensare che son tutte balle dicendo ad 
esso mi hai rotto le palle concludo questa mia poesia 
dicendo solo ti adoro Polonia mia.

Mercoledì 14 ottobre  2015 ore 14.47
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DOTT. SORTE
(lo psichiatra)

Il medico Dott. Sorte lo psichiatra ogni tanto spara una 
cazzata riguardante acido valproico o TSO (trattamen-
to sanitario obbligatorio) ogni qual volta io lo vedo mi 
vien quasi un collasso cardiocircolatorio o quasi amne-
sia prego subito il messia che quella visione dagli occhi 
miei non distrugga  per sempre tutti i sogni miei questo 
è il punto della situazione dopo aver letto con attenzio-
ne ditemi un attimo se io ho ragione concludo questa 
poesia con la speranza dentro il cuore di non rivedere 
più lui sua maestà dott. Sorte nostro Signore (traditore).

Lunedì 9 novembre 2015 ore 12:51
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A MIO FRATELLO MAURO

Quello che penso mi vien da dentro soprattutto in casi 
eccezionali passando da avvocati a tribunali aspettando 
la sentenza del giudice o la commissione proprio questo 
è il nocciolo della questione, dopo una  perizia  sulla mia 
persona effettuata da un medico ci tengo a dirti caro 
fratello mio che la vita è una gran cazzata soprattutto 
quando vieni rovinato purtroppo dopo la morte di chi ti 
ha procreato e chi ti ha tenuto in grembo per 9 mesi sto 
parlando di babbo Giancarlo e mamma Augusta andan-
do al cimitero ogni tanto mi sembra la cosa più giusta 
adesso concludo questa poesia dicendo solo fratello 
mio non te la prendere che c’entro io?

Giovedì 15 ottobre 2015  ore 15:30
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LA PSICHIATRIA

La psichiatria si è presa per sempre l’anima mia,
lo dico con il mio cuore un po’ malinconico e malato,

la psichiatria dopo anni di soprusi ci tengo ad avvisare
è l’ente più pericoloso dello stato;

conoscendo esso bene non son mai stato.
Quando all’orizzonte appare l’auto della psichiatria

non vedo l’ora che essa se ne vada via.
Per sempre davanti agli occhi miei
prima che distrugga i sogni miei.

Invocando una preghiera al Santissimo Signore
e a Padre Pio concludo questa poesia dicendo solo:

con la psichiatria che fine farò io?

20 aprile 2017
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LA PSICHIATRIA MONDIALE

La psichiatria mondiale fa assai così male
quando finisci all’ospedale

con TSO chissà quando io da essa mi libererò
per una vita assai normale

in ogni situazione non ce la faccio più
con questa situazione.

Ancor più esagerata
la psichiatria la mia vita l’ha proprio condannata.

11 maggio 2017
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IL PUNTURONE

Il punturone è come quello di un calabrone 
con effetto immediato di esso mi son proprio annoiato

in quanto dalla mia persona
deve essere accettato con le buone

o con le cattive sperando che
esso non mi faccia morire.

Un’altra cosa la penso e voglio dire
il punturone mi fa proprio soffrire

adesso finisco e non ho altro da dire.

lunedì 12 giugno 2017 ore 14:30
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